9 giugno 2013

Illustre Signor Sindaco Ron Huldai,

anche se non sono fisicamente presente con il gruppo di Ebrei e Cristiani di varie confessioni, venuti in Terra Santa per ricordare il compianto Cardinale Carlo Maria Martini, i 65 anni dello Stato di Israele e i 50 anni dall’apertura del Concilio Vaticano II, lo sono con la mia volontà di sottolineare la lungimiranza del Loro gesto per costruire conoscenza e reciproca stima.

Sono lieto di poter rivolgere questo saluto a Lei, Ron Huldai, Signor Sindaco di Tel Aviv. Tel Aviv è dal 1997 una città gemellata con Milano: due metropoli occidentali che hanno bisogno non solo di stringere patti economici o di strategia industriale, ma soprattutto di ritrovare un’anima in un contesto secolarizzato. 

Si apre qui un terreno sul quale lo sforzo culturale ed educativo dovrebbe essere prioritario nelle nostre società occidentali, dove il proliferare delle libertà esterne, periferiche sembra accompagnarsi ad un progressivo restringimento della profonda libertà interiore. Un’adeguata concezione della libertà religiosa se, da un lato, limita la pretesa che la dimensione socio-politica diventi l’orizzonte esclusivo della persona umana, dall’altro suggerisce la valorizzazione di un protagonismo tipico della società civile di cui nessuno Stato democratico può fare a meno. La narrazione in vista di un reciproco riconoscimento pubblico, di liberi soggetti religiosi portatori di etiche “sostantive” risulta imprescindibile. Mi sembra la strada di un futuro di pace per le nostre società plurali.

Il Dio di Abramo ci conceda di vivere nella pace e ci dia la possibilità di edificare una città nella giustizia e nella solidarietà.

